
Inutili 

Ìli esami 
el colesterolo 

per evitare 
cardiopatie 

Screening di massa, analisi a tappeto, diete drastiche. E po­
lemiche. Il colesterolo infatti, dacché è stato «scoperto», è di­
ventato oggetto di discordia scientifica. Ora un'equipe an­
gloamericana aggiunge olio sul fuoco: affermano infatti i ri­
cercatori che misurare i livelli di colesterolo nel sangue non 
è un metodo affidabile per la predizione di malattie cardia­
che. Gli esperti hanno concluso uno studio durato dodici 
anni i cui risultati dimostrerebbero che il settantacinque per 
cento delle morti per malattie di cuore in Gran Bretagna non 
avrebbe potuto essere •capita» in tempo dai medici leggen­
do le analisi sulla quantità di colesterolo presente nelsan-
gue. . - . . ' - , - ., • - , 

Dimmi 
che gruppo 
(sanguigno) hai 
etidirò 
chi sei 

L'unico modo per por fine 
alle sue sofferenze sarebbe 
l'eutanasia, ma l'opinione 
pubblica thailandese non ne 
vuole sapere: il giovane ele­
fante Honey (Miele) è tenu­
to in vita dai veterinari che 
loro malgrado non possono 

Chi ha gruppo sanguigno B 
' ha una personalità attiva e 

relativamente indipendente 
dall'ambiente. Il gruppo A è 
segno di sensibilità', emoti-

' vita e minor logicità. Mentre 
il gruppo 0 indica persona 
socievole, estroversa e con • 

capacità di adattarsi all'ambiente. Ansia con tendenza al, 
pessimismo sono le caratteritichc di chi ha gruppo sangui­
gno AB. Lo riferisce la rivista di scienza, cultura e formazione 
Cultura e natura citando ricerche psicologiche condotte in 
vari paesi europei, Stati Uniti e Giappone. Se queste ricerche 
hanno evidenziato una correlazione significativa tra gruppo 
sanguigno di un soggetto e tipo dL personalità manifestata, • 
studiosi francesi hanno anche stabilito alcune correlazioni * 
tra gruppo sanguigno e alcune patologie mediche e psichia­
triche. Sembra, ad esempio, che gli individui di gruppo 0 sia­
no più spesso soggetti a psicosi maniaco-depressive, mentre 
quelli di gruppo A avrebbero maggior tendenza per le ne­
vrosi ossessive. . .- , . . - - , 

Thailandia, . 
niente "• • ' 
eutanasia 
per l'elefante 
moribondo 
fare nulla per salvarlo. Honey, un pachiderma di due anni 
che fino a due mesi fa scorrazzava nella giungla, è stato in­
vestito da un camion nportando la frattura della spina dor­
sale. Le sue zampe posteriori sono paralizzate e i veterinari 
escludono che possa riprendere a camminare. I giornali di 
Bangkok hanno ricevuto centinaia di lettere di cittadini che 
chiedono ai veterinari di fare di tutto per salvare Honey, an­
che se 6 ormai evidente che il giovane elefante è condanna­
to. Honey giace su una lastra dì cemento in un luogo appar­
tato dello zoo Ousit di Bangkok, riparato dal sole da un para­
cadute aperto teso tra gli alberi. , • , , , , - > . 

• Il Giappone spenderà l'equi­
valente di tre miliardi di dol­
lari entro il 2000 percombat-
tere l'Aids e trovare una so­
luzione al problema della 
sovrappopolazione - nel 
mondo. Lo hanno anticipa-

- ^ — ' — ^ — — — to oggi a Tokyo fonti del mi­
nistero degli esteri chiarendo che il fondo confluirà in un 
progetto'globale di cooperazione avviato con gli Stati Uniti. 
Esatta portata del fondo e criteri per il suo impiego, stando ' 

, alle fonti, verranno annunciati dal premier Montura Hosoka-
wa durante il vertice previsto a Washington fra un mese con • 
il presidente Bill Clinton. Il progetttì'df cooperazione con gli 
Usa, concordato lo scorso luglic-e'nato per sostenere e sti­
molare le collaborazlone'industriale e commerciale bilate­
rale. è stato concepito anche per la'promozione e la realiz­
zazione di iniziative di ricerca e piani d'intervento congiunti 
su problemi di carattere globale in materia di tecnologie 
avanzate, difesa dell'ambiente e sfruttamento delle risorse 
umane. Gli stanziamenti attinti dal fondo, hanno precisato 
le fonti, verranno impiegati attraverso canali della coopera- ' 
zionc e strutture multilaterali come l'Organizzazione mon­
diale della sanità. Tokyo intende inoltre studiare altre forme 
di lotta all'Aids e alla sovrappopolazione, come la distribu­
zione di preservativi e altri fondi speciali e il finanziamento , 
di campagne d'informazione nei paesi in via di sviluppo. , 

Tokyo fonderà la politica 
energetica del futuro su cen-. 
trali autosufficienti al pluto­
nio che in un' unica struttura 
includeranno reattore e im- • 

' pianto di riciclaggio del car-
• • burante combusto al fine di 

•*"̂ ^—"••«««««««••«•»«««««-•«•"• ridurre i rischi legati al tra­
sporto e alla manipolazione del materiale radioattivo. Lo ri­
vela il quotidiano giapponese Yomiuri stando al quale, il pri­
mo reattore autofertilizzante monoblocco a neutroni veloci 
alimentato a plutonio verrà costruito a Monju, sul Mar del 
Giappone, entro il 2015 presso il reattore autofertilizzante 
sperimentale che entrerà in funzione già In primavera. Il 
Giappone sta ammassando ingenti quantità di plutonio rica­
vato dall' arricchimento di uranio combusto nelle centrali • 
atomiche tradizionali per garantire il funzionamento dei 
reattori autofcrtilizzanti, in grado cioè di produrre tanta 
energia quanta ne consumano, che verranno costruiti nel 
paese nel prossimo secolo. I reattori autofertilizzanti servi- " 
ranno a far fronte al crescente fabbisogno energetico nazio- ' 
naie e ridurre la dipendenza dall' importazione di greggio 
per le centrali termiche e di uranio per quelle nucleari tradi­
zionali. L'uso del plutonio come carburante nucleare è con­
testato dagli ambientalisti che lo ritengono pericoloso e che 
ancor più ne ritengono pericoloso il trasporto. —..-. , 

Giappone, 
entro il 2000 
tre miliardi 
di dollari 
contro l'Aids 

Giappone 
progetto reattore 
plutonio 
monoblocco,' 
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Humberto Maturana «Autocoscienza e realtà» propone 
una teoria che, propedeuticamente, nega l'oggettività 

Prigionieri della fìsica 
• 1 La catastrofe di Hiroshi- , 
ma? Non poteva non avvenire. 
Eppure la responsabilità, pie­
na e totale, è solo nostra. Ep- ' 
pure esiste solo ed unicamente 
perchè ne parliamo. - > -

E' a questi stridenti parados­
si e ad un agile libretto (Auto­
coscienza e realtà, Raffaello 
Cortina Editore, ottobre 1993) 
che Humberto Maturane, cile- , 
no, neurofisiologo, teorico dei 
sistemi autopoietici, affida la 
sintesi della sua lunga e sofisti­
cata ricerca di una nuova bio­
logia, cognitiva. E di una nuo­
va etica della responsabilità. 

Paradossi e libretto densi di -
teorie. E forieri di polemiche. 
Perchè, come raramente capi­
ta, riescono a penetrare nel vi­
vo di un po' tutte le grandi que­
stioni aperte sul tavolo della fi­
losofia della scienza. E a con­
netterle, In maniera forse non . 
condivisibile da tutti, ma certo -
originale. In 126 pagine Matu- , 

. rana dipana la sua epistemolo­
gia, tessendo in un medesimo, 
organico ordito le sue riflessio- * 

' ni su realismo e determinismo, 
teoria della vita e dualismo 
mente/cervello, teoria della 
conoscenza e teoria del lin­
guaggio, Ubero arbitrio. 

Eccolo dunque, in pillole, il 
pensiero del neurobiologo 
che, per dirla con Mauro Ceru­
ti, è anche «una delle voci più ' 
alte della filosofia, dell'antro­
pologia e della pedagogia del­
la seconda metà del nostro se­
colo.» - .. 

Scopo esplicito della ricerca • 
di Humberto Maturana è forni- -
re una spiegazione della cono- ' 
scenza come fenomeno biolo­
gico. Il mezzo è una ferrea ca­
tena logica che inizia con un 
invito:, mettere tra parentesi 
l'oggettività. Perchè, nell'ambi­
to di ogni spiegazione scientifi­
ca, la realtà oggettiva non esi­
ste. La realtà è costruita dal­
l'osservatore e dalla sia capa­
cità di distinzione. Per questo . 

' «ci sono tanti domini di verità 
quanti sono i domini d'esisten­
za che l'osservatore realizza ,' 
nelle proprie distinzioni.» La 
scienza non è l'unico modo di 
leggere quel «libro della natu­
ra» scritto in lingua matemati- ' 
ca, come sosteneva Galileo. 
•La scienza non è un modo per 
rivelare una realtà indipenden­
te, ma un modo per costruire 
una realtà particolare vincola­
ta dalle stesse condizioni che 
costituiscono l'osservatore co­
me essere umano.» 

Condizioni ben precise, pro­
segue Maturana. Perchè la -
scienza può studiare, anzi pud , 
costruire solo sistemi struttu­
ralmente determinati. E i siste­
mi viventi sono sistemi dinami- ' 
ci strutturalmente determinati. 
Con l'unica peculiarità di esse­
re sistemi autopoietici moleco­
lari: cioè unità composite In 
cui organizzazione può essere ' 
descrìtta come un reticolo 
chiuso di componenti, le mo­
lecole, che. attraverso le loro 
interazioni, si autoriproduco-
no. I sistemi viventi sono anche 
strutturalmente accoppiati al 
medium (l'ambiente) in cui 
sono studiati, o meglio, co­
struiti dall'osservatore. - -

Un sistema vivente non è 
che un nodo in un reticolo di 
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derive strutturali ontogeneti­
che, sostiene Maturana con 
cnptica eppure tragica imma­
gine. La sua storia è come una 
barca senza timone né.timo­
niere, scarrozzata'e-portata al­
la deriva dalle onde dei suoi 
cambiamenti strutturali. Onde 
deterministiche. Il percorso , 
della barca della vita, infatti, 
potrà anche risultare impreve­
dibile. Ma solo perchè nessu­
no riesce a calcolare le tante 
spinte e controspinte che rice­
ve nella sua deriva. In effetti la 
barca in ogni istante «è dove è» 
e «ha la struttura che ha», per­
chè «non potrebbe essere in al­
cun altro luogo diverso da 
quello in cui è, né potrebbe 
avere una struttura diversa da 
quella che ha.» Il suo destino è 
ngidamente determinato. Ma 
non dalla sua costituzione gè-N 

netica, come affermano i so-
ciobiologi. Bensì dalle leggi fi­
siche che regolano il suo conti-
nuo dialogo con l'ambiente. Il ' 
percorso della barca della vita 
procede nella sua denva onto­
genetica senza avere alcuna 
alternativa reale nò alcun pun­
to decisionale. . <-

La - conoscenza, prosegue 
Maturana, non è altro che la 
capacità che ha un sistema di 
dare risposte adeguate in un ' 
dato dominio. Ora un sistema 
vivente agisce sempre, per ne­
cessità, in maniera adeguata ; 
nel dominio in cui viene distin­
to dal suo osservatore. Per cui ° 
•i sistemi viventi sono sistemi 
cognitivi e vivere è conoscere.» 

Gli uomini, conclude Matu­
rana, sono sistemi viventi parti­
colari. Perchè «esistono nel lin­

guaggio». Il linguaggio altro 
non è che la coordinazione 
consensuale che si stabilisce 
tra due o più esseri viventi nel 
corso delle ricorrenti interazio­
ni che hanno nella loro deriva 
co-ontogenetica. L'agire • lin­
guistico nasce dunque come 
forma di coesistenza tra siste­
mi viventi. E tuttavia il linguag­
gio non è solo una sorta di fu­
ne lanciata tra due barche 
sballottolate dalle medesime 
onde che consente loro di per­
cepire la medesima deriva. E' 
molto di più. Il linguaggio crea 
le barche, il moto ondoso e la 
percezione di essere scarozza-
ti dalle onde. O, come sostiene 
Maturana con parole più rigo­
rose: il linguaggio non solo 
«appartiene alla prassi dell'os­
servare», ma «genera la prassi 
dell'osservatore», >. .. • .. 

Gli esseri umani dunque 
«esistono nel linguaggio», per­
chè è nel linguaggio che sor­
gono gli oggetti e 1'(apparen­
te) oggettività. «La storia, il 
tempo, il futuro, il passato e lo 
spazio esistono solo nel lin­
guaggio come forma di spiega­
zione dell'esperienza imme­
diata in cui vive l'osservatore.» 
Di più: l'osservatore cosciente 
esiste, come individuo, solo 
nel linguaggio. Infatti per un 
semplice sistema vivente non 
umano «che funziona operati­
vamente come un sistema 
chiuso non ci sono un intemo 
ed un estemo, in quanto non 
ha alcun modo per fare questa 
distinzione.» E' solo il linguag­
gio che consente di effettuare 
la distinzione tra sé e il mondo 
estemo. E' dunque (solo) nel 

linguaggio che sorge l'autoco-
scienza. 

Conclusione. E sintesi. Per 
Humberto Maturana tutto è ve- . 
sponsabilità dell'uomo. Per-

, che tutto è creato dall'uomo. -
' Cioè da un sistema molecolare 

autopoictico, rigidamente de- ". 
• terminato, cui il linguaggio ha 

. donato l'autocoscienza. E la 
possibilità di osservare. Che è 

'' poi il modo di creare la realtà. * 
, Anzi le realtà. * , -

Siete perplessi? Beh, ne ave-
- te ben donde. Perchè in queste ; 
"- ultime cinque righe sono rac- " 
* chiusi un paio di antichi ed ini- ; 

solti rovelli metafisici, due o tre 
• teorie scientifiche incompiute 
ed una formidabile contraddi-

' zione. Che, forse, vale la pena 
di analizzare. Seppure in bre- ' 
ve. - . - • 

, // realismo. Ha ragione lo ' 
storico William Irwin Thom- ' 
pson (Ecologia e autonomia, . 
Feltrinelli, 1988): ci sono mol-, 
te somiglianze tra la teoria bio­
logica di Humberto Maturana 
e la teoria quantistica di Wer­
ner Heisenberg. Entrambe af- • 
fermano che noi non abbiamo • 

,• una «scienza della Natura», ma 
, piuttosto una «scienza della ' 
' conoscenza umana della Na-
^ tura». Non viviamo nella realtà, • 

ma in una serie di descrizioni , 
della realtà. La storia naturale 
è un (sotto) prodotto della sto-

. ria culturale. Non solo 1 fatti so-
' no intrisi di teorie, come ha di­

mostrato Thomas Khun. Ma 
addirittura sono teone. Quella 

\ non realista di Maturana (e di 
.' Heisenberg) è una posizione 

non dimostrabile, quindi me­

tafisica. Proprio come metafisi­
ca è la, opposta, posizione dei ' 
realisti. Secondo cui la luna 
esiste ed è costituita di solida 
matena, un atomo di idrogeno 
esiste ed è costituito da un pro­
tone e da un elettrone, una ga­
lassia lontana esiste ed è for­
mata da miliardi di stelle. Che 
ci sia o no qualcuno ad osser­
varli. E qualsiasi sia il suo lin- . 
guaggio. Insomma, esiste una 
realtà indipendente dall'osser­
vatore. Certo nessuno segue : 
più il «realismo ingenuo» di Ga­
lileo. La scienza non rivela ve­
rità assolute, «intensive» in tutto 
simili alle verità che possiede . 
Dio. Oggi è più che mai aperta 
la domanda posta da Ludovi­
co Geymonat «Se la scienza ' 
non pretende più di raggiunge­
re delle verità assolute, le venta 
che pretende di raggiungere 
sono ancora verità o sono sol- < 
tanto convenzioni?» Eppure, se 
questo vale qualcosa, le posi-, 
zioni realiste ci convengono di 
più della posizione non reali­
ste. Non solo perchè il senso • 
comune ci offre una visione 
realista del mondo: verifichia­
mo in ogni istante l'esistenza 

' di una realtà indipendente da 
noi. Anche se da noi filtrata e " 
interpretata. Ma anche e so­
prattutto perchè, come nota il 
filosofo Hilary Putnam, le posi­
zioni non realiste non riescono , 
a spiegare una sene di fatti: • 
perchè differenti teorie scienti­
fiche nate in modo del tutto in­
dipendente in quelli che Matu­
rana definisce diversi «domini. 
di verità», riescano poi a con­
vergere e ad integrarsi: perchè . 
portino a «predizioni riuscite»; 

e, soprattutto, perchè la «chiu­
sura deduttiva», cioè la «con­
giunzione", tra due due o più 
teorie ben fondate (vere sa­
rebbe una parola grossa) sia 
altrettanto ben fondata. Tutta­
via, se anche queste critiche 
non dovessero sembrare con­
vincenti, resta il fatto che reali­
smo e non realismo sono pre­
messe a due cosmologie, due 
visioni del mondo, opposte. 
Premesse metafisiche. E come 
tali, almeno finora, non dimo­
strate. Quale tra le due cosmo­
logie prevarrà forse lo potremo 
scoprire solo se e quando en­
treremo in contatto con esseri 
viventi alieni, con una struttura 

.ed un linguaggio diverso dal 
nostro, e potremo finalmente 
ascoltare la risposta alla do­
manda: «Per voi esiste e com'è 
fatto l'atomo di idrogeno?» 

// determinismo. C'è un pun­
to in cui Humberto Maturana si 
allontana definitivamente da 
Werner Heisenberg: quello del 
determinismo. Il biologo cile-

< no afferma che turai sistemi, fi­
sici e biologici, sono rigida-

- mente determinati da una ri­
gorosa causalità. Negando 
ogni ruolo non solo alla libera 
scelta, ma persino al caso. E ri­
proponendo una versione mo­
derna di quella concezione di 
essere vivente come macchina 
che fu già di Descartes e che 
oggi pochi sono disposti a sot­
toscrivere. Ma Maturana sostie­
ne anche che la scienza, in 
quanto tale, non può neppure 
prendere in considerazione si­
stemi non deterministici.. E 
questa ci sembra un'afférma­
zione; azzardata. Non solo in 

biologia. Ma anche in fisica. E' 
stato infatti propno Heisen­
berg ad elaborare un irriduci­
bile «principio di indetermina­
zione» e a fornire una interpre­
tazione considerata «ortodos­
sa» di quella meccanica quan­
tistica con cui viene stabilito 
«definitivamente la non validità 
delle leggi di causalità» nel mi­
croscopico mondo dei quanti 
(Indeterminazione e realtà, 
Guida. • 1991). D'altra parte 
due matematici francesi, Jac­
ques Hadamard ed Henn Poin­
caré, già nel secolo scorso ave­
vano individuato nei sistemi di­
namici estremamente sensibili 
alle condizioni iniziali il punto 
di crisi del determinismo nel 
mondo macroscopico. Se la 
prima colonna portante, non 
realista, della epistemologia di 
Maturana è quantomeno con­
troversa, la seconda è certa­
mente infondata. La scienza 
può ben prendere in conside­
razione anche sistemi non de­
terministici. semplicemente 
perchè già lo fa. 

Responsabilità e libero arbi­
trio, Humberto Maturana con­
clude il suo libro con un forte e 
condivisibile richiamo: «niente 
di ciò che facciamo come es­
seri umani è banale, e tutto 
quello che facciamo diventa 
una parte del mondo da noi 
realizzato come entità sociali 
immerse nel linguaggio. La re­
sponsabilità umana nei mulrj-
versi 'nelle diverse realtà, ndr] 
è totale.» Già ma come si con­
cilia questa etica della respon­
sabilità a tutto tondo che. co­
me giustamente scrive Mauro 
Ceruti, «valorizza al massimo il , 
potenziale creativo di ogni 
azione umana», col rigoroso 
determinismo della biologia 
cognitiva di Maturana, che ne­
ga ad ogni sistema vivente, uo­
mo incluso, la sia pur minima 
possibilità di scelta. Il cileno 
non è il primo a imbattersi nel­
la aperta contraddizione di chi 

„ da un iato fa appello alla totale , 
responsabilità dell'uomo e 
dall'altro gli nega ogni Ubero 
arbitrio. Già David Hume. nel 
700, si poneva il problema. 
Per un determinista «soft» co­
me Moritz Schlick (Problems ' 
ofEthics, Prentice-Hall, 1939) , 
la contraddizione può essere, 
almeno empiricamente sanata 
saenfìcando al massimo il po­
tenziale creativo dell'uomo. 
Cioè ogni possibilità di effet­
tuare azioni «contro causali» 
svincolate dalla necessità bio­
fisica. Tuttavia l'uomo resta re­
sponsabile delle sue azioni 
quando è libero da tutte quelle 
costrizioni che impediscono 
ad una persona di «realizzare i ' 
suoi desideri naturali.» Ma per 
un determinista forte come 
Maturarla, che nega ogni pos­
sibilità di alternativa reale alle 
vicende del mondo e definisce 
pura illusione ogni possibilità 
di scelta, dove ha sede la re­
sponsabilità dell'uomo? Se la 
catastrofe di Hiroshima era 
scritta (nell'inizio dei tempi?), 
se niente e nessuno l'avrebbe 
potuta evitare, perchè ne sia­
mo responsabili? Le domande 
sono destinate a restare aper­
te. Perchè nel suo libro, sem­
plicemente, Maturana non ri­
sponde. * 

Scoperti degli strati sottili a temperatura troppo bassa rispetto 
alla posizione. Un altro mistero per i fisici che studiano la corona 

Nubi «fredde» vicino al Sole 
BONIZELLABIAGINI 

• • 1 misteri dell'universo 
non si esauriranno mal: l'ulti­
mo, in ordine di tempo, lo 
enuncia un'equipe dì astrono- . 
mi. E consiste in una doman- ' 
dar che cosa ci stanno a fare 
quelle sottilissime nubi fredde • • 
vicino a! caldissimo Sole? 

l-c cose stanno cosi: tre 
astronomi americani hanno n- " 
levato la presenza di fasce sot­
tili di nuvole «fredde» negli stra­
ti più alti dell'atmosfera solare. 
Ixi scoperta, descntta in detta- -
glio da un lungo saggio che ' 
pubblica la rivista scientifica , 
«Science» aggiunge enigmatici­
tà alle leggi fisiche dell'atmo­
sfera intorno alla nostra stella. -

William Uvingston, dell'os­
servatorio solare di Tucson in 
Arizona (Usa) autore della 
scoperta con Thomas Ayrcs, 
del Centro di Astrofisica dell' 
università del Colorado, e Sa­
nti Solanki, dell' istituto di 

astronomia di Zurigo, in Sviz­
zera. desenve le nubi come 
«strati sottili come un foglio di 
carta e per noi molto freddi». 
Le nuvole sono fredde per mo­
do di dire, gli astronomi le 
hanno esaminate con uno 
strumento a alta risoluzione 
nella zona degli infrarossi ed 
hanno cosi calcolato che pre­
sentano una temperatura di 
2.982 gradi Celsius, pari a circa 
dieci volte quella di un norma­
le forno da cucina. 

Se a noi sembra troppo per 
definirle «fredde», bisogna pe­
rò pensare che i loro tremila 
gradi circa sono nulla in con­
fronto ai cinquemila gradi di 
media del Sole. Il calcolo è sta­
to fatto misurando la presenza 
di monossido di carbonio, un 
composto inquinante sulla 
Terra ma presente in scarse 
quantità sul Sole dove le tem­
perature estremamente alte 

provocano la scissione dei car­
bonio dall' ossigeno. Nelle fa­
sce esaminate il monossido di 
carbonio è presente invece in , 
forti quantità. Come possono " 
esistere questi strati freddi a di­
stanza ravvicinata da tanto ca-, 
lore? Per il momento questo re- ' 
sta un mistero come lo era già 

. quello relativo alla temperatu­
ra della corona solare, un gas . 
rarefatto, che ragglnge I milio­
ni di gradi ed è quindi molto 
più calda della stessa superfi­
cie solare. I fisici che studiano 
l'astro finora non sono riusciti 
a capire quale meccanismo • 
consenta, in spazi limitrofi, 
tanta differenza di calore: alcu­
ni hanno avanzato l'ipotesi 
dell'esistenza di un meccani­
smo termodinamico che, chis­
sà come, fa «molare» i vari stra­
ti dell'atmosfera solare riscal­
dando la corona, meccanismo 
che fa pensare ad un improba­
bile «stufa» solare. -
Ora, l'esistenza di queste nubi 

fredde però, rispetto al quesito 
della differenza di temperatura 
tra la stella Sole e la sua coro­
na, rovescia il problema. Se 
prima bisognava capire cosa 
rendeva possibile lo sbalzo di 
temperatura tra superficie so­
lare e corona, ora bisognerà 
indagare su di un meccanismo 
più complesso, che passa dal 
caldo al caldissimo e poi al 
freddo (relativo) di questi sot-

. tilissimi strati: questa volta l'im­
magine che si forma è quella 
di un (rigonferò solare, altret­
tanto improbabile. 

- Il Sole è stato uno dei primi 
obiettivi dell'astronomia spa­
ziale. A partire dal 1959 una 
sene di sonde e satelliti venne­
ro lanciati da Stati Uniti ed ex 
Unione Sovietica per indagar­
ne i meccanismi di funziona­
mento. Ma nonostante i pro­
gressi delle nostre conoscen­
ze, la stella si tiene ancora ben 
stretti a se i suoi più bislacchi 
misteri. \ 

Uno studio dell'Università di Innsbruck rivela rischi di assorbimento di dosi di radioattività 
Colpevole sarebbe il tritio contenuto nella cassa, ma c'è chi dubita dei dati dei ricercatori 

Pericolosi gli orologi fosforescenti? 
Gli orologi fosforescenti con la cassa di plastica 
hanno una radioattività pericolosa per chi li porta? 
Secondo uno studio condotto da un gruppo di ricer­
catori austriaci e pubblicato sulla prestigiosa rivista 
medica britannica «Lancet», i rischi sarebbero alti, ' 
soprattutto se gli orologi che contengono tritio ven­
gono portati per tre anni consecutivamente. Ma al- ' 
l'Istituto superiore di sanità hanno dubbi. 

, ROMEO BASSOU 

• i Attenti agli orologi fosfo­
rescenti con la cassa di plasti­
ca: sono radioattivi (e questo 
io si sapeva), ma quel che è 
peggio potrebbero essere an­
che pericolosi. « , , . 

Lo avverte - sull' ultimo nu­
mero dell' autorevole rivista 
bntannica Lancet - un gruppo ' 
di ricercatori austriaci dell' 
Università di Innsbruck, con a 
capo il professor P. Brunner. 

I ricercatori hanno analizza­

to le urine di un campione di 
108 persone che portano oro­
logi fosforescenti con cassa in -
plastica e vi hanno trovato una 
sostanza radioattiva (il tritio) 
in quantità dieci volte supcrio­
re alla media. «Chi indossa per 
tre anni un orologio simile - ha ' 
indicato Brunner • ha un livello 
di esposizione al tritio pan a 
quello già sopportato dalle pò- ; 
polazioni dell' emisfero Nord • 
in seguito a tutti ì test nucleari 

compiuti in passato nell' atmo­
sfera». A giudizio dei ricercato­
ri austriaci è auspicabile una 
speciale etichetta di avverti­
mento sugli orologi radioattivi 
e in generale bisognerebbe fa­
re il possibile per limitare al 
massimo I' esposizione al tri­
tio, che negli ultimi dieci anni 
ha rimpiazzato radio e prome­
tto nelle lancette luminose. , 

Il tritio non attravera i metalli 
e quindi non e' è rischio di 
esposizione radioattiva per gli 
orologi con lancette fosfore­
scenti e casse tradizionali. 

Ma su questo studio pubbli­
cato da Lancet, la professores­
sa Gloria Campos Venuti, del­
l'Istituto supenore di sanità, ha 
una serie di dubbi. «Il tntio -
spiega - ha una debole emis­
sione di raggi beta e difficil­
mente può rivelarsi pericoloso 
nei dosaggi utilizzati per questi 
orologi. Peraltro mi sembra 

strano che siano state trovate 
tracce di questa sostanza rsa-
dioattiva nelle unne. Questo si­
gnificherebbe che il tritio è sta­
to inalato o ingoiato. Il che è 
difficile da pensare, trattandosi 
di materiale presente nella 
cassa dell'orologio». 

La «moda» degli oggetti fo­
sforescenti ha sempre dovuto 
scontrarsi con gli allarmi degli 
specialisti preoccupati per la 
presenza di sostanze radioatti­
ve negli oggetti luminosi. Fu 
cosi, ad esempio, negli anni 
settanta con la moda (poi ri­
tornata alla ribalta ultimamen­
te) delle catenine e dei brac­
cialetti • fosforescenti, gadget 
molto venduto nei meeting 
giovanili dell'epoca. Una cam­
pagna di stampa che parlava 
di pericoli per i ragazzi che li 
indossavano ha ridotto di mol­
to le vendite, <ilmeno in Italia 
(a Eurodisnej, ad esempio, 

vanno come il pane). 
La stona delle sostanze ra­

dioattive negli orologi è invece 
più complessa. Durante l'ulti­
ma guerra, gli orologi militari 
(quelli in dotazione alla Mari­
na, soprattutto) avevano un 
quadrante illuminato da una 
forte presenza di radio. Cosi 
forte da far impazzire qualsiasi 
contatore geiger. 

Ma alcuni decenni fa questi 
orologi sono stati definitiva­
mente vietati. Quasi ovunque. 
Li si è invece mantenuti, ma 
con dosaggi più bassi, nelle 
cabine di pilotaggio degli ae-
reie ovunque sia indispensabi­
le, per motivi di sicurezza, ave­
re un quadrante luminoso. .- • 

Tanto più che la presenza 
del tntio nei quadranti dei pilo­
ti si è dimostrata molto meno 
pencolosa delle radiazioni che 
i piloti assorbono volando ad 
alta quota. 

». "H 


